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RIASSUNTO 
Nella quotidiana gestione del museo, tra allestimenti, restauri e prestiti, gli spostamenti delle collezioni sono 
una delle attività più frequenti e rischiose.
Il testo ha l’obiettivo di spiegare il mondo che ruota intorno alla logistica fine-art, partendo dalle motivazioni 
che hanno contribuito alla specializzazione di specifici profili tecnici, fino alle procedure e metodologie che 
attualmente regolano la movimentazione delle collezioni museali.
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ABSTACT
Cultural property in transit. When handling and transport became an art

Relocation of works of art, along with exhibition design, restorations and loans, has become one of the more frequent activity in 
managing museums day to day operations.
The scope of this essay is to explain what goes on around the world of fine art logistics: from what contributed to the creation of 
specific technical job profiles, to the development of new processes and procedures that have currently become established practices 
in relocating museum collections.
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UN FENOMENO IN CRESCITA  
TRA TUTELA, NORMATIVE  
E PROFESSIONALITÀ
Come accade nei musei che conservano opere d’arte, 
anche nella mission dei musei a indirizzo scientifico 
la circolazione e lo scambio tra istituti delle proprie 
collezioni sono considerati determinanti per l’arric­
chimento culturale e scientifico dei visitatori e dei 
dipendenti. L’organizzazione di mostre, oltre alle 
occasionali necessità interne a ogni singolo istituto, 
è una delle principali motivazioni che porta a movi­
mentare opere e strumenti.
Le attuali metodologie di movimentazione hanno vi­
sto un aggiornamento nelle tecniche e procedure gra­
zie all’evoluzione delle metodologie e dei macchinari 
utilizzati nella logistica industriale, ma soprattutto a 
seguito del cambiamento delle modalità di fruizione 
e di organizzazione delle proposte culturali. 
Sul finire del XX secolo, infatti, l’aumento dell’inte­
resse nei confronti della cultura in tutte le sue espres­
sioni, spinto da vari fattori sociali ed economici, ha 
condotto allo sviluppo di quello che oggi definiamo 
“turismo culturale” (Garibaldi, 2013). Si tratta di 
un insieme di fattori che ha portato, anche nel no­

stro Paese, a un esponenziale aumento del numero 
e dell’importanza delle esposizioni di oggetti di ri­
levanza culturale, mostre ed esposizioni che, oltre 
ad avere il merito di accompagnare il visitatore in 
un percorso didatticamente definito, consentono di 
contestualizzare le opere provenienti da vari luo­
ghi, anche se per breve tempo, in un unico conte­
nitore appositamente realizzato. Oltre a rispondere 
alle esigenze legate alla valorizzazione dei beni, le 
esposizioni possono e devono essere considerate oc­
casioni di restauro, studio e rilettura dei manufatti e 
dei reperti sotto un profilo scientifico, storico e arti­
stico in risposta ai principi di valorizzazione indicati 
nell’articolo 9 della Costituzione Italiana definibili, 
riprendendo una citazione di Mario Grisolia, come 
“conservazione evolutiva” (Noto, 2007).
I dati relativi all’affluenza alle mostre allestite negli 
ultimi anni in Italia confermano il successo di tali 
proposte, evidenziando come, attraverso pubblicità 
e promozioni, sia possibile intercettare un pubblico 
nuovo, finora non coinvolto nel processo di fruizione 
(Compagna, 2015).
La movimentazione di un oggetto, tuttavia, compor­
ta anche dei rischi che devono essere ben calcolati 
ed evitati. Già nella definizione di patrimonio cultu­
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rale (art. 2, D.Lgs. 42 del 22 gennaio 2004 “Codice 
dei beni culturali e del paesaggio”, v. sito web 1) si 
identificano quei valori di unicità e irripetibilità che 
la tutela deve difendere; le norme elaborate, difatti, 
rendono spesso il prestito difficoltoso e costoso, ma 
allo stesso tempo, quando questo viene accordato, 
pianificato e sicuro. Ne consegue che è molto diffici­
le il compito degli organi di tutela, che si trovano a 
mediare fra la necessità di rendere fruibili tutti i beni 
e l’esigenza di un’ottimale conservazione degli stessi. 
Se chi persegue gli interessi culturali, di studio e va­
lorizzazione, con il forte appoggio di fondazioni, 
enti locali, aziende culturali e compagnie assicura­
tive, da un lato spinge per rendere più agevole la 
circolazione dei beni culturali, dall’altro può trovare 
resistenza nelle esigenze della tutela che gli organi 
preposti sono chiamati a garantire. 
In ambito internazionale la circolazione dei beni cul­
turali è sempre stata incoraggiata dai Paesi più ricchi 
in contrapposizione alle tendenze “protezionistiche” 
dei Paesi in cui la concentrazione del patrimonio cul­
turale è maggiore. Non è certamente facile per il legi­
slatore italiano individuare il giusto equilibrio fra una 
partecipazione ragionevole alla “comunitarizzazione” 
del patrimonio e una legittima tutela e protezione dei 
propri beni culturali (La Monica, 2005), anche in di­
fesa dei principi di contesto e territorialità dei beni.
Il Decreto Legislativo 42 del 2004 affronta le pro­
blematiche relative allo spostamento dei beni agli 
articoli 48 e 66. L’articolo 48 descrive il procedi­
mento di autorizzazione per mostre ed esposizioni, 
ponendo l’obbligo di acquisire l’autorizzazione per 
il prestito dei beni di dichiarato interesse culturale, 
subordinando l’autorizzazione all’attivazione di una 
copertura assicurativa e al buono stato di conserva­
zione in cui deve trovarsi l’oggetto, condizioni senza 
le quali il prestito non può essere concesso. L’articolo 
66, invece, disciplina l’uscita temporanea dei beni 
culturali dal territorio della Repubblica, cosa nor­
malmente vietata, ma accordabile in formula tempo­
ranea al solo fine di consentire la partecipazione a 
manifestazioni ed esposizioni di alto interesse cul­
turale. Nell’aggiornamento del testo normativo del 
2008, tra le varie modifiche sono stati aggiornati gli 
aspetti che riguardano la circolazione internazionale 
dei beni, rendendo questa fase ancora più controllata 
in quanto, all’articolo 64-bis comma 3, viene indicato 
che i beni culturali nelle fasi di circolazione interna­
zionale non sono assimilabili alle comuni merci. 
Per i prestiti a carattere internazionale, ovvero al di 
fuori dalla Comunità Europea, il codice rimanda al 
regolamento CEE 3911/92 e sue successive modifiche 
e integrazioni (artt. 73 e 74, D.Lgs. 42 del 2004), che 
prevedono l’assoggettamento a una “licenza di espor­
tazione” dei beni per i quali è richiesta l’esportazione 
verso un Paese esterno alla Comunità Europea.
Le attuali metodologie logistiche del settore fine-art, 
con l’attenta progettazione degli imballaggi e la scru­

polosa pianificazione dei viaggi, hanno reso la movi­
mentazione dei reperti (che non presentano situazioni 
conservative precarie) un’operazione comune a basso 
livello di rischio (fig.1). Anche in caso di opere in 
condizioni conservative ottimali, tuttavia, la manipo­
lazione e il trasporto possono rappresentare, seppur 
in minima parte, un evento traumatico per gli oggetti.
È altresì vero che tutti i manufatti artistici, storici o 
scientifici che oggi musealizziamo in origine furono 
realizzati per essere usati, esposti e fruiti dal commit­
tente che li aveva commissionati o acquistati. 
La storia è ricca di racconti in cui si narra lo sposta­
mento di beni culturali in lungo e in largo per il mon­
do e per le più svariate motivazioni. Basti pensare a 
invasioni, matrimoni, doni o a tante altre circostanze 
che nei secoli hanno comportato lo spostamento di 
oggetti di vario tipo da un luogo a un altro (Carmina­
ti, 2009). È evidente che la sensibilità nei confronti 
di tali beni era ben diversa rispetto a quella odierna. 
Gli spostamenti avvenivano per lo più con sistemi ru­
dimentali, senza particolari protezioni, e si attuavano 
principalmente per il lustro e il prestigio personale 
dei proprietari; lungi dalle necessità di allora quella 
della conservazione in virtù del valore culturale di 
quei beni. Se l’oggetto fosse andato distrutto o perso 
il danno arrecato sarebbe stato soprattutto di natura 
economica; oggi invece il valore culturale attribuito 
alle opere rende incalcolabile il danno che un evento 
distruttivo potrebbe causare al patrimonio culturale 
per il quale non esiste nessun corrispettivo economi­
co tale da porre rimedio alla perdita.
La presenza di oggetti di particolare rilievo incide 
in modo significativo nel determinare il successo di 
una mostra. Tuttavia, se da un lato la sede espositiva 
temporanea si arricchisce di opere di grande pregio, 
dall’altro si arreca un danno al museo dal quale quelle 
opere vengono prese in prestito. È in questo caso che 
entra in azione il criterio di “reciprocità dei prestiti”, 
evidenziato nei “Principi di Londra” del 1995 (Mi­
BAC, 2005) e dalle successive direttive che dettano 
i principi alla base del prestito delle collezioni tra 
istituzioni a livello internazionale. 
Tali indicazioni, che nascono dall’esperienza dei 
principali musei internazionali con l’intento di defi­
nire i diritti e i doveri dei prestatori e dei riceventi, 
pongono l’accento su come l’interesse economico 
non debba prevalere su quello culturale, favorendo, 
tra istituti, un regime di reciproca collaborazione. In 
questo modo i musei possono accettare l’uscita di un 
bene dalla propria sede nella garanzia della recipro­
cità di trattamento e nella certezza di una corretta 
conservazione del bene prestato. La procedura pre­
vede, infatti, anche la verifica dei sistemi di sicurez­
za del museo ospitante mediante la valutazione del 
Facility Report, documento che descrive le caratte­
ristiche tecniche del museo o della sede ospitante, 
evidenziando quelle che sono le misure di sicurezza 
adottate, le condizioni conservative garantite e le 
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eventuali procedure di emergenza. Questo è impor­
tante per capire come l’oggetto prestato verrà con­
servato e per verificare le misure di sicurezza appron­
tate contro furti e incidenti.
Il Facility Report è necessario anche per l’attivazione 
della copertura assicurativa che è una forma di pro­
tezione finanziaria con la quale l’organizzatore della 
mostra (o colui che organizza la movimentazione) 
garantisce al prestatore un indennizzo in caso di 
incidenti, eventi criminali o calamitosi che possano 
arrecare danno al bene o provocarne la perdita, nel 
caso in cui tutte le dovute precauzioni siano state 
adottate (AA.VV., 2010). 
In alcuni casi la copertura assicurativa può essere 
garantita dallo Stato. Questa tipologia di garanzia, 
conosciuta come State Indemnity, disciplinata con 
Decreto Ministeriale MiBAC del 9 febbraio 2005, 
introduce un meccanismo di garanzia da parte del­
lo Stato volto a sostituire l’assicurazione prevista dal 
Codice dei beni culturali e del paesaggio a fronte di 
un rilevante interesse scientifico della mostra o della 
manifestazione. 
In particolare per i musei a indirizzo scientifico, date 
le tipologie di beni conservati, per lo spostamento 
di alcune categorie di oggetti tra le prescrizioni do­
cumentali obbligatorie, in aggiunta a quelle già de­
scritte, riveste un ruolo fondamentale il certificato 
CITES, stabilito dalla “Convenzione sul commercio 
internazionale delle specie minacciate di estinzio­
ne” firmata a Washington nel 1975 con lo scopo di 
regolamentare il commercio internazionale di flo­
ra e fauna selvatiche in pericolo di estinzione. La 
certificazione CITES, previa verifica di determinati 
requisiti e documenti, tra i quali quelli rilasciati dal 
MiBAC, consente l’importazione e l’esportazione da 
Paesi extra Unione Europea di oggetti composti, an­
che in minima parte, da specie animali indicate nella 
convenzione di Washington.
È facilmente comprensibile che l’evoluzione delle 
normative, con tutta la documentazione che ne è 
derivata, ha portato alla necessità di formare per­
sonale specializzato nella logistica e nella gestione 
delle movimentazioni di beni culturali (fig. 2). Sono 
quindi nate nuove figure professionali come il Regi­
strar, che internamente all’istituto museale o alla sede 
espositiva gestisce i prestiti in partenza o in arrivo 
con tutta la relativa documentazione. Purtroppo, nel 
nostro Paese questa figura non si è ancora comple­
tamente affermata, sebbene da tempo nella maggior 
parte dei musei esteri rappresenti uno dei profili rite­
nuti fondamentali nella gestione delle collezioni e sia 
prevista dalla “Carta delle professioni museali” della 
Conferenza permanente delle associazioni museali 
italiane (Garlandini, 2007). 
Anche a fronte di questo sono nate aziende specializza­
te nella logistica fine-art dove, unitamente al personale 
tecnico specializzato nella gestione delle movimenta­
zioni, sono presenti professionisti che si occupano del­

la gestione di tutte le pratiche amministrative legate al 
prestito e alla movimentazione dei beni.
Altra figura importante nel processo di movimenta­
zione è il Curier, o accompagnatore, che, grazie alla 
profonda conoscenza dei beni trasportati, è in grado 
di sovrintendere a tutte le operazioni di imballaggio 
e trasporto e mantenere alta l’attenzione di tutti gli 
operatori (Sturman & Ozone, 1999). Dati i costi di 
viaggio e diaria, non tutti gli spostamenti sono ac­
compagnati da un Curier, anche se la copertura eco­
nomica di tale spesa può essere inserita tra le condi­
zioni di prestito imposte dal proprietario. 

LA SICUREZZA NEL TRASPORTO: 
VIAGGIO TRA IMBALLAGGI, 
STRUMENTI E PROFESSIONALITÀ
Partendo dalle più recenti normative UNI (UNI 
EN 15946:2011 Conservation of cultural proper­
ty – Packing principles for transport; UNI EN 
16648:2015 Conservazione dei beni culturali – Me­
todi di trasporto), passando per le più datate ma sem­
pre attuali direttive indicate nel Decreto Ministeriale 
MiBAC del 10 maggio 2001 (“Atto di indirizzo sui 
criteri tecnico-scientifici e sugli standard di funzio­
namento e sviluppo dei musei”, v. sito web 2), le fasi 
di movimentazione delle opere d’arte trovano nei te­
sti normativi ampie indicazioni e prescrizioni.
La motivazione che ha portato alla definizione di 
queste dettagliate “guide”, oltre alla necessità di uni­
formare le procedure operative garantendo elevati 
standard di qualità, è da ricercarsi nelle problema­
tiche che possono nascere durante le delicate opera­
zioni di movimentazione; un’opera, un oggetto o un 
esemplare naturalistico che viaggia è inevitabilmente 
esposto a molteplici fattori di rischio. 
Il compito principale di chi è chiamato a organizzare 
il trasporto di un oggetto particolarmente delicato 

Fig. 1.  Fasi dell’imballaggio di una scultura  

in marmo dalla forma irregolare.
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consiste nel determinare e attuare quelle azioni che 
possano offrire le maggiori garanzie per la conserva­
zione del bene. A questo scopo è necessario capire 
quali sollecitazioni potrebbero agire sull’oggetto, per 
essere in grado di controllarle e prevenirle (Stolow, 
1986).
Determinante, in questa fase iniziale, è la conoscen­
za approfondita dell’oggetto da trasportare e del suo 
stato conservativo che il proprietario, per mezzo del 
conservatore o di un restauratore, è chiamato a docu­
mentare attraverso la compilazione di un Condition 
Report, documento che trascrive su carta la condi­
zione conservativa dell’oggetto al momento della 
compilazione. Questo certificato, che accompagna 
l’oggetto o il manufatto in tutti i suoi spostamenti, è 
solitamente redatto prima dell’imballaggio e utilizza­
to per controllare lo stato di conservazione dell’ope­
ra durante il periodo di prestito, fino al ritorno nella 
sede originaria. 
L’utilità di questo documento è duplice, poiché da un 
lato permette la verifica dello stato di conservazione 
dell’oggetto durante tutti i suoi spostamenti, dall’al­
tro rappresenta un punto di riferimento per l’assi­
curazione in caso di rotture o piccoli danni rilevati 
durante le operazioni logistiche (fig. 3).
Risulta quindi fondamentale evidenziare e portare a 
conoscenza di tutto il personale che dovrà manipo­
lare l’oggetto quelle che sono le sue fragilità e le ne­
cessità conservative a cui fare riferimento nella pro­
gettazione degli imballaggi e dei sistemi di trasporto.
Determinante è la sinergia tra spedizioniere, conser­
vatore e restauratori nello studio delle modalità di 
imballaggio, di trasporto e del percorso più idoneo 
per il raggiungimento della destinazione. Tali con­
siderazioni si basano principalmente sulla tipologia 
del bene da trasportare, sulla tecnica di esecuzione, 
sulle sue dimensioni, sui valori microclimatici a cui 
lo stesso è assuefatto, unitamente a un’ottima cono­

scenza delle caratteristiche dei mezzi di trasporto e 
delle problematiche connesse allo spostamento qua­
li, ad esempio, i vincoli strutturali come scale e porte 
(National Park Service, 1999).
Come ricordato, un valido supporto per quanto con­
cerne gli aspetti più tecnici è il Decreto Ministeriale 
MiBAC del 10 maggio 2001, più noto come “Atto 
di indirizzo”, redatto da una commissione di esper­
ti con lo scopo di indicare le corrette procedure di 
gestione museale sotto molteplici aspetti, compreso 
quello della conservazione dei beni. In particolare, 
nell’ambito VI, inerente alla “gestione e cura delle 
collezioni”, e nei relativi sotto ambiti I e IV vengono 
descritte le regole a cui attenersi in caso di movimen­
tazione e prestito di beni culturali, con un elenco ap­
profondito di indicazioni utili a chi deve salvaguar­
dare l’integrità del bene durante il trasporto. 
Nel testo si evidenzia come di primaria importanza 
siano lo studio e la preparazione degli imballaggi 
che, se realizzati con materiali idonei, rendono pos­
sibile un’efficace attenuazione delle sollecitazioni da 
trasporto, siano esse di natura meccanica o fisica.
Da un punto di vista meccanico, infatti, le vibrazioni 
possono essere ridotte e controllate mediante l’utiliz­
zo di specifici macchinari in ausilio alle operazioni di 
“handling”, unitamente all’impiego di congrui imbal­
laggi e, come detto, di percorsi calcolati. 
Per quanto riguarda, invece, i rischi relativi ai para­
metri fisici, occorre prestare attenzione alla repentina 

Fig. 2.  Operazioni di sollevamento  

in sicurezza di una scultura bronzea.

Fig. 3.  Preparazione delle fermature  

per il bloccaggio dell’opera nella cassa.
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variazione dei valori termoigrometrici e all’irraggia­
mento luminoso. Se per quest’ultimo i rischi sono 
ridotti al minimo dall’imballaggio, nota a parte meri­
tano invece le variazioni termoigrometriche (Stolow, 
1979). Ogni materiale di natura organica tende a 
cercare “stabilità ed equilibrio” con il microclima del 
luogo dove è conservato, tendenza all’equilibrio che 
può tuttavia essere dannosa per alcuni oggetti più 
fragili o composti da più di un materiale (AA.VV., 
2007). Perciò, se nel caso di una movimentazione 

avvengono variazioni dell’umidità relativa continue 
e brusche, i materiali non riescono a trovare stabilità 
e ad adattarsi all’ambiente. Nell’ “Atto di indirizzo” 
sono indicati i parametri microclimatici ideali per 
conservare ogni singolo materiale; tali indicazioni 
sono subordinate alle considerazioni del restauratore 
che, conoscendo in modo specifico l’oggetto, deci­
de se per la movimentazione siano necessari, oltre 
ai consueti materiali coibentanti, anche prodotti con 
capacità stabilizzanti per il microclima all’interno 
dell’imballaggio. 
È altresì possibile attuare un costante monitoraggio 
e una registrazione dei valori termoigrometrici, vi­
brazioni e shock mediante l’inserimento all’interno 
della cassa di imballaggio o nel contenitore per il tra­
sporto di datalog, strumenti elettronici di controllo 
che possono trasmettere i parametri rilevati in tempo 
reale.
Il ruolo fondamentale dell’imballaggio è quello di es­
sere la prima barriera a protezione dell’oggetto con­
tenuto; date le caratteristiche e le proprietà che deve 
possedere, spesso l’imballaggio è progettato secondo 
soluzioni che esulano dalla più consueta casistica, 
divenendo nella maggior parte dei casi un prodotto 
realizzato ad hoc per ogni manufatto (Stolow, 1967). 
Come riportato nelle indicazioni dell’ ”Atto di indi­
rizzo”, le tipologie d’imballaggio destinate alle opere 
d’arte sono suddivisibili in tre categorie:
•	 imballaggio a morbido;
•	 imballaggio in cassa per opere di massa elevata e 

particolarmente fragili; 
•	 imballaggio in cassa per opere grafiche a sviluppo 

bidimensionale. 
L’imballaggio a morbido è sicuramente quello che 
richiede meno preparazione ed è, quindi, molto più 
economico. È indicato per spostamenti brevi, che non 
richiedono particolari accorgimenti e, soprattutto, per 
opere in ottimo stato di conservazione. Questo tipo di 
protezione non è consigliato per trasporti complicati 
o per distanze notevoli; per queste casistiche anche 
l’“Atto di indirizzo” prescrive modalità di imballaggio 
più sicure. Le problematiche relative a questo tipo di 
protezione sono da ricercarsi nel fatto che, oltre agli 
strati “morbidi” di pluriball e alla carta velina “non 
acida” posta a contatto con l’opera (in genere nei tra­
sporti di beni culturali si utilizza pluriball rivestito con 
carta non acida in sostituzione della carta velina), non 
ci sono strutture rigide che possano proteggere il bene 
dagli urti accidentali. Per gli esemplari o le opere im­
ballate con questo sistema, ad esempio gli animali na­
turalizzati, non è prevista la stabilizzazione dei valori 
microclimatici poiché l’imballaggio, non garantendo 
una chiusura stagna, non consentirebbe un manteni­
mento costante dei valori. Anche per questo motivo è 
preferibile non conservare a lungo le opere imballate 
con questi materiali (fig. 4).
L’imballaggio in cassa rigida per oggetti di massa ele­
vata con fermature sagomate “a secco” è indicato per 

Fig. 4.  Tipologia di imballaggio a morbido.

Fig. 5.  Tipologia di imballaggio in cassa  

con fermature sagomate.
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le opere particolarmente fragili di grande volume, 
come sculture, esemplari fossili, minerali e oggetti 
tridimensionali; per questi oggetti è consigliabile un 
imballaggio che consenta il trasporto nella posizione 
naturale di esposizione. All’interno della cassa il ma­
nufatto dovrà essere opportunamente bloccato per 
mezzo di setti in legno o di schiume poliuretaniche 
(in caso di oggetti più leggeri), sagomati e rivestiti 
con materiali idonei nelle parti a contatto con i beni 
trasportati. I sistemi di bloccaggio, che devono as­
sicurare la massima stabilità all’opera impedendone 
qualsiasi movimento, devono essere posti nei punti 
più robusti, dove non possano creare tensioni dan­
nose per l’oggetto (fig. 5). 
L’ultima tipologia di imballaggio è quella in cas­
sa per oggetti bidimensionali, che risulta indicata 
per oggetti piani come dipinti su tela e tavola, per 
stampe con cornice, lastre con esemplari fossili e 
tutti gli oggetti che non hanno elevato spessore. 
La complessità nella realizzazione di questo tipo di 
imballaggio va di pari passo con il grado di sicurez­
za. Nella sua composizione, infatti, sono utilizzati 
vari materiali, principalmente pannelli poliuretani­
ci e polietilenici espansi di varie densità e rigidità 
(come l’Ethafoam® o lo Stratocell®) che, in base al 
peso dell’oggetto e alle caratteristiche del trasporto, 
vengono posti a riempimento della cassa. Si trat­
ta di materiali che hanno capacità ammortizzanti,  

Fig. 6.  Tipologia di imballaggio in cassa  

con fermature a riempimento.

Fig. 7.  Imballaggio con materiali idonei al contatto con le superfici dell’opera.
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coibentanti, ignifughe e isolanti e sono apposita­
mente sagomati per andare a incastrarsi perfetta­
mente tra opera e cassa (fig. 6).
Anche in questo caso massima attenzione è posta ver­
so la scelta dei materiali che entrano in contatto con 
l’opera: essi devono avere proprietà chimico-fisiche 
idonee per non arrecare danno all’oggetto e allo stes­
so tempo per proteggerne la superficie (fig. 7), come 
ad esempio la carta velina non acida o il Tyvek® della 
DuPont (Carboni, 2009). Sia per opere piane che per 
oggetti tridimensionali, nel caso di imballaggi parti­

colarmente complicati è buona norma indicare sulla 
cassa le istruzioni con le procedure da seguire per di­
simballare gli oggetti stessi in sicurezza; questo per­
ché, se non espressamente richiesto nelle condizioni 
di prestito, il personale che effettuerà l’apertura della 
cassa potrebbe non essere lo stesso che ha operato la 
sua chiusura prima della partenza.
Le operazioni di trasporto rappresentano una delle 
fasi più delicate della movimentazione, il momento 
culminante di tutto il lavoro (AA.VV., 1988).
Per trasportare le opere d’arte si possono usare quat­
tro sistemi:
•	 trasporto via terra su gomma;
•	 trasporto via terra su rotaia;
•	 trasporto per via marittima;
•	 trasporto per via aerea.
Ciascuna di queste tipologie di trasporto manifesta 
delle specificità riguardo alle vibrazioni e alle riper­
cussioni sull’oggetto. Al di là del costo, la tipologia 
del mezzo di trasporto deve essere scelta sulla base 
delle fragilità del bene, in relazione anche alla di­
stanza e al tempo necessario per lo spostamento. 
Escludendo il trasporto ferroviario, che non presenta 
i requisiti necessari per movimentare in sicurezza le 
opere, nella maggior parte dei casi gli spostamen­
ti sono effettuati con l’impiego di camion dotati di 
sospensioni pneumatiche in grado di garantire una 
buona ammortizzazione anche sui percorsi più scon­
nessi, inoltre una buona stabilità climatica è ottenuta 
grazie all’impiego di climatizzatori e umidificatori 
posti nell’area di stiva delle merci (fig. 8). 
Per i trasporti internazionali, anche in funzione della 
distanza da percorrere, rappresenta una valida solu­
zione il trasporto aereo, che ha la caratteristica di 
non arrecare particolari sollecitazioni ai beni durante 
il volo, ma ha lo svantaggio, oltre al costo, di richie­
dere numerose manipolazioni delle casse nelle fasi 
aeroportuali di pallettizzazione e carico nel velivolo 
(fig. 9).
Il trasporto su traghetti o imbarcazioni, sebbene 
presenti rischi e produca sollecitazioni maggiori ri­
spetto a quelle prodotte dal trasporto su gomma, può 
risultare indispensabile per avvicinarsi ad aree in altri 
modi non raggiungibili. Qualora sia possibile far sali­
re il camion a bordo della nave o traghetto, l’oggetto 
imballato deve rimanere al suo interno. In ogni caso, 
per trasporti via mare è necessario predisporre un im­
ballaggio in doppia cassa con apposite precauzioni 
per renderla stagna.
Le numerose richieste di trasporto dei beni cultu­
rali rendono la movimentazione una fase cruciale 
del processo di promozione dei beni culturali che 
incide profondamente sul bilancio economico di 
un museo o dell’organizzazione di una mostra. Ciò 
nonostante, data la complessità delle operazioni da 
svolgere, è fondamentale che tutte le fasi della mo­
vimentazione vengano svolte da aziende e persona­
le qualificato.

Fig. 8.  Piano di carico di un camion dotato  

di climatizzatore interno.

Fig. 9.  Una fase della preparazione  

del pallet aeroportuale.
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